
 

LA CHIESA, REALTÀ VISIBILE E SPIRITUALE 

Proseguiamo il nostro approfondimento sulla Costituzione conciliare Lumen gentium, 

Costituzione dogmatica sulla Chiesa. 

Nel primo capitolo, là dove si intende soprattutto rispondere alla domanda su cosa sia la Chiesa, 

essa viene descritta come «una realtà complessa» (n. 8). Ora ci domandiamo: in che consiste 

tale complessità? Qualcuno potrebbe rispondere che la Chiesa è complessa in quanto 

“complicata”, e dunque difficile da spiegare; qualcun altro potrebbe pensare che la sua 

complessità derivi dal fatto di essere un’istituzione carica di duemila anni di storia, con 

caratteristiche diverse rispetto a ogni altra aggregazione sociale o religiosa. Nella lingua latina, 

però, la parola “complessa” indica piuttosto l’unione ordinata di aspetti o dimensioni diverse 

all’interno di una medesima realtà. Per questo la Lumen gentium può affermare che la Chiesa 

è un organismo ben compaginato, nel quale convivono la dimensione umana e quella divina, 

senza separazione e senza confusione. 

La prima dimensione è subito percepibile, in quanto la Chiesa è una comunità di uomini e 

donne che condividono la gioia e la fatica di essere cristiani, con i loro pregi e difetti, 

annunciando il Vangelo e facendosi segno della presenza di Cristo che ci accompagna nel 

cammino della vita. Eppure, tale aspetto – che si manifesta anche nell’organizzazione 

istituzionale – non è sufficiente a descrivere la vera natura della Chiesa, perché essa possiede 

anche una dimensione divina. Quest’ultima non consiste in una perfezione ideale o in una 

superiorità spirituale dei suoi membri, ma nel fatto che la Chiesa è generata dal disegno 

d’amore di Dio sull’umanità, realizzato in Cristo. La Chiesa, perciò, è allo stesso tempo 

comunità terrena e corpo mistico di Cristo, assemblea visibile e mistero spirituale, realtà 

presente nella storia e popolo pellegrinante verso il cielo. 

La dimensione umana e quella divina si integrano armoniosamente, senza che l’una si 

sovrapponga all’altra; così la Chiesa vive in questo paradosso: è una realtà insieme umana e 

divina, che accoglie l’uomo peccatore e lo conduce a Dio. 

Per illuminare tale condizione ecclesiale, la Lumen gentium rimanda alla vita di Cristo. Infatti, 

chi incontrava Gesù lungo le strade della Palestina, faceva esperienza della sua umanità, dei 

suoi occhi, delle sue mani, del suono della sua voce. Chi decideva di seguirlo era spinto proprio 

dall’esperienza del suo sguardo ospitale, dal tocco delle sue mani benedicenti, dalle sue parole 

di liberazione e di guarigione. Allo stesso tempo, andando dietro a quell’Uomo, i discepoli si 

aprivano all’incontro con Dio. La carne di Cristo, infatti, il suo volto, i suoi gesti e le sue 

parole manifestano in modo visibile il Dio invisibile. 

Alla luce della realtà di Gesù, possiamo adesso tornare alla Chiesa: quando la guardiamo da 

vicino, vi scopriamo una dimensione umana fatta di persone concrete, che a volte manifestano 

la bellezza del Vangelo e altre volte faticano e sbagliano come tutti. Tuttavia, proprio attraverso 

i suoi membri e i suoi limitati aspetti terreni, si manifestano la presenza di Cristo e la sua 

azione di salvezza. Non esiste una Chiesa ideale e pura, separata dalla terra, ma solo l’unica 

Chiesa di Cristo, incarnata nella storia. 

In questo consiste la santità della Chiesa: nel fatto che Cristo la abita e continua a donarsi 

attraverso la piccolezza e fragilità dei suoi membri. Contemplando questo perenne miracolo 

che avviene in lei, comprendiamo il “metodo di Dio”: Egli si rende visibile attraverso la 

debolezza delle creature, continuando a manifestarsi e ad agire. Per questo Papa Francesco 

esorta tutti a imparare «a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro». Questo ci rende 

capaci ancora oggi di edificare la Chiesa: non soltanto organizzando le sue forme visibili, ma 

costruendo quell’edificio spirituale che è il corpo di Cristo, attraverso la comunione e la carità 

tra di noi.           

          don Lorenzo 
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LA VIGNA DEL SIGNORE A UN POPOLO CHE DÀ FRUTTI  
La parabola è insieme cupa e trasparente: la vigna è Israele, il mondo, 
sono io. Vigna che produce uva selvatica, in Isaia; una vendemmia 
di sangue, in Matteo. Io sono vigna e delusione di Dio. La parabola 
è dura, e corre verso un epilogo sanguinoso, già evidente nelle prime 
parole dei vignaioli, insensate e brutali: “ Costui è l'erede, uccidiamolo e avremo noi l'eredità!” 
Ma è anche una fessura sul cuore di Dio: Gesù amava le vigne, come già i profeti, lo si capisce 
fin dalle prime battute: un uomo, con grande cura, piantò, circondò, scavò, costruì. Gesù 
osserva l'uomo dei campi, il nostro Dio contadino: lo vede mentre guarda la sua vigna con gli 
occhi dell'innamorato e la circonda di cure. Poi i due profeti intonano il lamento dell'amore 
deluso: “il custode si è fatto predatore” (Laudato si'), ma al tempo stesso raccontano la 
passione indomita del Dio delle vigne, che non si arrende, che non è mai a corto di meraviglie, 
che per tre volte, dopo ogni delusione, fa ripartire il suo assedio al cuore, con nuovi profeti, 
nuovi servitori, addirittura con il proprio figlio. Che cosa potevo fare di più per te che io non 
abbia fatto? Parole di un Dio appassionato e triste, che continua a fare per me ciò che nessuno 
farà mai. Fino alla svolta del racconto: alla fine, che cosa farà il signore della vigna? La risposta 
dei capi è tragica: continuare nella stessa logica, uccidere, eliminare gli omicidi, mettere in 
campo un di più di violenza. Vendetta, morte, ancora sangue. Ma non succederà così. Questo 
non è il volto, ma la maschera di Dio. La parabola non si conclude nel disamore o nella 
vendetta, ma su di una fiducia immotivata, unilaterale, asimmetrica perché tra Dio e l'uomo le 
sconfitte servono solo a far risaltare di più l'amore. La vigna di Dio sarà dato a un popolo che 
ne produca i frutti. E allora inizierà da capo la conta, e il rischio, della speranza. Così è il nostro 
Dio: in Lui il lamento non prevale mai sul futuro. Un popolo c'è, un uomo c'è, di certo sta 
nascendo, forse è già all'opera, chi sa farla fruttificare. Ci sono, stanno sorgendo, in mille 
piccole vigne segrete, dei coltivatori bravi che custodiscono la vigna anziché depredarla, che 
mettono il proprio io a servizio dell'umanità, anziché gli altri a servizio della propria vita. Sono 
i custodi del nostro futuro. Sanno produrre quei frutti buoni che Isaia elenca: aspettavo 
giustizia, attendevo rettitudine, non più grida di oppressi, non più sangue. Il profeta sogna 
una storia che non sia guerra di possessi e battaglia di potere, ma sia vendemmia di giustizia 
e pace, il volto dei figli di Dio non più umiliato. Il Regno comincia con questi acini di Dio, come 
piccoli grappoli di Dio fra noi.      Padre Ermes Ronchi 
 

Tutti i testi di Canta e cammina si trovano nel sito: www.cattedraleconcordia.it 

 

Messe festive: Cattedrale: sabato ore 18.30, domenica ore 7.30, 10.00, 18.30. 
Paludetto: sabato ore 17.00.   Cavanella: ore 9.00.   Teson: ore 9.30.   Sindacale: ore 11.00. 
Messe feriali: Cattedrale: ore 7.00 (tranne sabato) e 18.30 (tranne giovedì). 
Teson: giovedì ore 18.30. 
Confessioni: don Carlo in Cattedrale: lunedì ore 9.30 - 11.30 e sabato ore 15.00 - 18.00. 
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